
DA OGGI IN POI le prima-

rie diventeranno uno stru-

mento che potrà essere uti-

lizzato sempre nella scelta

dei primi delle istituzioni. An-

zi, si deve riflettere sul fatto

che questa «possibilità» venga
istituita per legge. Parola di
Vannino Chiti, coordinatore di
Primaria 2005, a cui chiediamo
un bilancio “definitivo” delle
primarie.
«È stata una giornata straordi-
naria - dice - in cui i 4 milioni
300mila e passa cittadini che
sono andati a votare hanno de-
terminato due fatti che già stan-
no cambiando la politica italia-
na. Quest’esperienza ha costru-
ito le condizioni per un nuovo
rapporto tra partiti e società.
Non è stata la società civile con-
tro i partiti, ma l’individuazio-
ne di nuove forme di intervento
dei cittadini nella politica. Inol-
tre, i cittadini dando oltre 3 mi-
lioni di voti a Prodi, non solo
hanno scelto il candidato alla
Presidenza del Consiglio con
forza, ma hanno rilanciato un
programma politico, dando una
dimostrazione forte di unità e
consapevolezza. Hanno chie-
sto all’Unione un’alleanza poli-
tica coesa, e hanno fatto riparti-
re il programma dell’Ulivo, tan-
t’è che alla Camera ci sarà una
lista dell’Ulivo. Quindi, in una
giornata hanno fatto rilanciare
quel progetto che Prodi ha sem-
pre sostenuto, spazzando via
equivoci e incertezze, e forse
anche velleità neocentriste, pre-
senti anche in qualche settore
del centrosinistra».
Nelle scelte dei programmi e
per le elezioni locali «dovranno
essere pensate e approfondite
forme nuove di partecipazione-

dice Chiti - Qualche decisione
è già stata presa. Per esempio,
l’Unione ha deciso che il pro-
gramma di governo sarà prima
sottopposto al confronto e alla
partecipazione in tutte le assem-
blee regionali, e poi approvato
definitivamente in quella nazio-
nale. Penso che nel programma
di costruzione di una forza poli-
tica riformista e democratica ci
debbano essere forme che pre-
vedano la partecipazione diret-
ta dei cittadini».
Non solo. Nella nuova legisla-
tura, quando il centrosinistra sa-

rà al governo, «dovremo affron-
tare il tema del completamento
delle riforme istutuzionale e
della legge elettorale. Dovre-
mo riflettere - ma la mia rispo-
sta è sì - sulla introduzione in
legge della possibilità di ricor-
rere alle primarie per scegliere i
candidati alla guida delle istitu-
zioni, dai comuni al governo
nazionale».
Già ora si parla di primarie a
Milano e a Napoli. Anche in Si-
cilia si potrebbe scegliere il
candidato alla Regione con
questo strumento. Ma «Le pri-
marie vanno decise su base ter-
ritoriale - avverte il coordinato-
re di Primaria 205 - Non è che
meccanicamente adesso per
scegliere un candidato alla gui-
da delle istituzioni si dovrà ri-
correre a queste consultazioni.
Ma non sarà più possibile sce-
gliere un candidato alla Presi-
denza del Consiglio senza pri-
marie»

LA NOTIZIA ARRIVA ALLE 22 Romano

Prodi e Arturo Parisi annunciano di concorda-

re sul progetto e sul percorso «per la costru-

zione del partito democratico che si chiama

Ulivo». Una dichiara-

zione che arriva men-

tre ancora nella Mar-

gherita è accesa la di-

scussione sul nuovo soggetto. «Gli
sviluppi del dibattito politico deter-
minati dal possibile ritorno ad un
sistema elettorale proporzionale e
dallo straordinario esito delle pri-
marie - sostengono il leader del-
l’Unione e il “padre” degli ulivisti
dl - fanno ben sperare sul conver-
gere di Margherita, Ds e di altre
forze riformiste sul progetto che
prevede la progressiva costruzione
di un partito democratico: un pro-
getto forte e concreto che nella pro-
spettiva delle prossime elezioni e
della prossima legislatura, si chia-

ma Ulivo. Su questo progetto Ro-
mano Prodi e Arturo Parisi, uniti
da un impegno comune, politico
ed intellettuale, che va nel tempo e
quali che siano state le più o meno
credibili ricostruzioni degli ultimi
passaggi, concordano e hanno sem-
pre e pienamente concordato».
Oggi la direzione della Margherita
dovrebbe sancire il sì alla lista uni-
taria con i Ds, Prodi capolista alla
Camera. Ma ancora ieri il clima

era teso. I prodiani, niente affatto
rassicurati dall’assenso di Rutelli,
mostravano più di un’inquietudi-
ne. «Nel nostro partito - diceva Pa-
risi - l'Assemblea federale è l'orga-
no che ha lo stesso potere che in al-
tri partiti hanno i congressi e il ri-
lievo della scelta fatta è tale, che
mi sembra inevitabile che sia l'As-
semblea a renderla solenne. In
maggio fu lo stesso organismo a
sancire una linea radicalmente di-
versa». Castagnetti preferirebbe il
“Listone” anche al Senato. E Ru-
telli? Ieri, in viaggio per la Cala-
bria, ha avuto un colloquio di
un’ora con Prodi, al termine del
quale i due apparivano distesi e
sorridenti. «Quello che va chiari-
to- dice però un deputato prodia-
no- è se tutti hanno ben chiaro cosa
significhi la prospettiva di un parti-
to democratico».
Anche tra i Ds - che pure avevano
accettato l’idea di una lista unitaria
alla Camera - l’accelerazione po-
trebbe creare qualche tensione.
Piero Fassino, incontrando i diri-
genti locali, aveva assicurato:
«Condividiamo e accogliamo la
proposta di Romano Prodi per la li-
sta unitaria dell'Ulivo alle elezioni
del 2006. Una scelta non solo elet-
torale, ma il primo passo nella co-

struzione di un nuovo soggetto po-
litico riformista». Mentre di grup-
po unitario a Montecitorio aveva
parlato il coordinatore della segre-

teria Ds, Chiti. Una scelta che già
stava facendo discutere, niente af-
fatto gradita alla minoranza. Mussi
aveva avvisato, consentendo a una
lista unitaria alla Camera, ma con
liste separate sal Senato: «Questa è
però l’estrema frontiera di una pos-
sibile condivisione. Perché il rilan-
cio di Rutelli per un partito dalla
incerta identità, che vada oltre le
tradizioni storiche del Novecento
e che superi l’appartenenza dei Ds
al campo del socialismo europeo, è
una prospettiva che non posso con-
dividere».

StefanoCeccanti,
costituzionalistaepolitologo:
hasensoandareconla lista
dell’UlivoallaCamerae liste
autonomealSenato?
«Teniamo distinto il problema
tecnico da quello politico. L’Uli-
vo solo a Montecitorio è un punto
di equilibrio ragionevole tra iden-
tità dei partiti e formazione ulivi-
sta».
Tecnicamente invece?
«Non c’è una differenza enorme
tra le due Camere. Una certa
frammentazione delle liste mino-
ri può aiutare perché a livello sia
nazionale che locale anche un vo-
to in più è determinante per il pre-
mio di maggioranza».
Dàragioneachi invoca liste
separate?
«No. C’è il diverso problema se
l’Ulivo prende più di Ds e Mar-
gherita. Alle Europee abbiamo
visto che la formula Ulivo ha pre-
valso al Nord dove è forte il voto
di opinione, e non al Sud dove in-
vece erano le preferenze a fare da
traino. Ma con la riforma elettora-
le le preferenze svaniscono...»
Quindi l’Ulivoaumenterebbeil
valoreaggiunto?
«Credo che l’Ulivo avrebbe un
differenziale positivo rispetto al-
la somma dei partiti sia alla Ca-
mera che al Senato».
Èquellocheèsuccessoalle
primarie?
«Esatto. Il totale dei votanti è sta-
to quattro volte più alto della
somma degli iscritti ai partiti.
Troverei più logico il simbolo uli-
vista sulle due schede, ma capi-
sco le resistenze».

Qualè lasuaricettaelettorale
completaper lacoalizionedel
centrosinistra?
«Alla Camera l’Ulivo con Prodi
capolista ovunque e al Senato
l’Ulivo al Nord e i partiti al Sud.
Una lista-baricentro che esprime
il candidato premier, antitetica a
Forza Italia nel centrodestra. Poi
liste minori collegate che puntino
al voto democristiano (Udeur) e
sull’estrema Rc e Lista Arcobale-
no».
Parisi temeche l’Ulivodiventi
«untramedalìalla tramvata il
passoèbreve».MaDiPietro,
Verdi,Pdci,cipensano.E
chissà,se loSdidivorziasse
daiRadicali..
«Se si vuole realizzare un’opera-
zione politica e non un cartello
elettorale, non si può ripetere la
storia delle Regionali con gruppi
consiliari diversi. In Parlamento
servirà un gruppo unico o gruppi
strettamente federati. Entrerà nel-
l’Ulivo solo chi accetta questa
proiezione parlamentare».
LaMargheritaponecome
condizioneproprio ilgruppo
unicoaStrasburgo.Egli
ulivistisospettanochesiaun
modoperscoraggiare iDs
costrettiausciredaPsee
InternazionaleSocialista.
«È una questione enfatizzata.
Non si chiede questo ai Ds come
non si vuole che Dl rescinda i rap-
porti con i Democratici Usa. Ser-
ve un nuovo progetto».
L’Internazionaledei
Democraticiveltroniana?
«Sì. Una casa per tutti che allar-
ghi i confini»

IL COORDINATORE DI PRIMARIA 2005

Chiti: «Primarie strumento straordinario
Ora dovrebbero essere istituite per legge»
■ di Wanda Marra / Roma

■ di Federica Fantozzi / Roma

Dopo leprimarie s’imfiam-
ma il dibattito in Rifondazio-
ne. Alle prese di posizione del-
le minoranze, per le quali in
sostanza i 600 mila voti al se-
gretario non hanno determina-
to alcuno spostamento a sini-
stra dell'Unione, replica il ca-
pogruppo alla Camera, Franco
Giordano, in vista della riunio-
ne della direzione di venerdì:
«L'attacco delle minoranze in-
terne è francamente fuori da
ogni ragione. Senza alcuna au-
tocritica ci accusano di legitti-
mare Prodi e ci propongono di
costruire una relazione privile-
giata e politicista con chi ha
sostenuto Prodi. Cosa sarebbe
oggi questo partito se avessi-
mo dato retta a chi non ci
avrebbe voluti al G8 di Geno-
va, a chi non credeva nel refe-
rendum sull'articolo 18, a chi
ci diceva di non partecipare al-
le primarie, anche in Puglia, e
magari di interloquire con le
destre sulla legge elettorale?».
Risponde Claudio Grassi, co-
ordinatore dell'Ernesto, princi-
pale componente di minoran-
za del Prc: «Il fatto che le pri-
marie siano state molto parte-
cipate non dice nulla circa la
qualità dello strumento. I risul-
tati invece confermano le no-
stre riserve e i nostri timori. Il
plebiscito per Prodi rafforza la
deriva leaderistica. Prodi cer-
cherà di svolgere il ruolo di do-
minus della coalizione. L'asse
è s’è spostato verso il centro
moderato. Occorre rilanciare
il conflitto sociale e i movi-
menti, costruire un program-
ma con le altre forze politiche
e sociali della sinistra di alter-
nativa».

“La lezionedellagente”:è il titolo che “Il Tempo” ieri
ha riservato alleprimarie. Inprimapaginaanche un commento di
Franco Bechis in cui tra l’altro si legge: nonsi puòvincere senon
partendodal rapportocol propriopopolo

autocritica

Ora anche Prodi
dice sì al partito
democratico
Insieme a Parisi spinge l’acceleratore
Mussi: «Accetto solo la lista alla Camera»

STEFANO CECCANTI
Chi entrerà, deve accettare anche il gruppo unico

Il proporzionale
s’addice all’Ulivo
Non solo alla Camera

OGGI

PRC E LE PRIMARIE
La minoranza attacca:
sbagliato partecipare

Arturo Parisi e Romano Prodi Foto di Sandro Pace/Ap

■ di Virginia Lori / Roma

L’INTERVISTA

Col voto i cittadini
hanno chiesto all’Unione
un’alleanza coesa
e hanno fatto ripartire
il programma dell’Ulivo

«Speriamo nel convergere
di Ds, Margherita e altre
forze riformiste
nella costruzione
di un partito democratico»

La minoranza Ds:
no al gruppo unitario
e all’idea di «superare
l’appartenenza al campo
del socialismo europeo»
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